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Il ricordo del nostro passato, delle nostre radici, della nostra storia è viatico per il futuro

Sant’Angelo: i colori, il Lambro, la libertà
di Emanuele Maestri

Nella vita, ogni tanto, bi-
sogna fermarsi. Fermarsi 

per riflettere. Riflettere per 
ricordare. Perché il ricordo è 
fondamentale: il ricordo delle 
persone care, della propria 
famiglia; ricordare tutte le 
persone che si sono donate 
per l’altro. 

Il ricordo del nostro passa-
to, delle nostre radici, della 
nostra storia è viatico per il 
futuro. Ci dà forza. Molta 
forza. Altrimenti il futuro non 
avrebbe senso.

Ogni tanto mi fermo. Mi 
fermo per riflettere. Rifletto 
per ricordare. Per non perde-
re il legame con il territorio 
in cui sono nato, cresciuto e 
dove torno con il cuore e con 
la mente e anche fisicamen-
te. E mi fa star bene. Mi dà 
serenità.

Se la vita di corsa che fac-
cio, tra un impegno lavorati-
vo e un altro, sfibra le forze, 
considerando soprattutto la 
distanza tra il luogo di re-
sidenza (Guardamiglio) e il 
luogo di lavoro (Aosta): beh, 
se questo avviene, nel tragitto 
di andata o di ritorno, faccio 
una sosta santangiolina per 
rigenerarmi. Per fermarmi. 
Per riflettere. Per ricordare. 
Per recuperare le forze. E per 
farlo mi immergo nella mia 
Sant’Angelo, fatta di luo-
ghi e paesaggi caratteristici. 
Luoghi e paesaggi padani 
che riempiono il cuore per il 
romanticismo dato dalla bel-

lezza del territorio di pianura 
fatto da un insieme di colori 
unici, in primavera come in 
estate, passando per l’inverno 
e l’autunno. 

La nostra terra di pianura 
che è bella anche quando, in 
estate, con umidità altissima, 
se fà fadiga a bufà. La nostra 
terra di pianura che è bella 
anche quando, in autunno, la 
nebbia (sempre meno presen-
te) la te fà vede nien ma par 
la te brasa su. La nostra terra 
di pianura che è bella anche 
quando, in inverno, gh’è da 
barbelà. La nostra amata terra 
di pianura, che è bella anche 
quando e soprattutto, in pri-

mavera, con il risveglio della 
natura, par da ves in paradis. 

E mi piace farlo ferman-
domi in un punto preciso, 
al confine tra la parte san-
tangiolina e quella barasina, 
sul ponte Ferrante. E lì, pro-
prio lì, recuperando alcuni 
pensieri alla mia memoria, 
faccio quello che facevo d’e-
state, da bambino, assieme 
a papà Antonio: mi affaccio 
e guardo il Lambro meri-
dionale, direzione Mulino, 
per scorgere, nel medesimo 
punto in cui li vedevo al-
meno trent’anni fa, i pesci 
gatto. Sono anni che non li 
vedo più. Nel mese di ago-

sto, quando il Lambro, causa 
esodo massiccio direzione 
mezzogiorno, era privo di 
inquinamento della metro-
poli meneghina, si vedeva-
no. E mi piaceva tantissimo 
ammirare il colatore, solita-
mente nero se non rossastro 
e con parecchia schiuma, 
inquinato all’inverosimile, 
trasformato - aimè solo ad 
agosto - in un corso d’acqua 
limpido. Periodo in cui la re-
altà si avvicinava al signifi-
cato del nome Lambro, la cui 
etimologia deriverebbe dal 
greco lampròs ossia lucente, 
proprio come la sua portata 
di agosto.

Ripetere questo gesto che 
facevo da bambino mi dà se-
renità. È immaginare il Lam-
bro come lo vide a Monza 
nel 1353, e successivamente 
durante il soggiorno banino, 
Francesco Petrarca, il quale 
poetò: “A piè del colle scorre 
il Lambro limpidissimo fiu-
me e benché piccolo, è ca-
pace di sostenere barche di 
ordinaria grandezza, il quale 
scendendo per Monza, di qui 
non lungi, si scarica nel Po”.

Osservare il Lambro dal 
ponte Ferrante che più che un 
fiume sembra un torrente da-
ta la forza delle acque libera-
te dalla chiusa della centrale 
del Mulino (forza torrentizia 
che i fiumi di pianura non 
hanno e che solo il Lambro, 
in quel punto, sa manifestare; 
forza che dà dinamicità; for-
za che è metafora della vita 
in quanto dono, un immenso 
dono): beh, osservarlo mi fa 
svegliare dal letargo, dalla 
fossilizzazione del pensiero 
sulla problematica che tor-
menta e affievolisce le forze. 
Così facendo il problema non 
c’è più. 

L’acqua è simbolo, da sem-
pre, di rinascita. E lo è a 
maggior ragione oggi dopo 
questo periodo buio in cui è 
arrivato il momento di guar-
dare alla natura come maestra 
di vita, affinché ci insegni a 
essere grintosi, a lottare. 

Cogliamo il segno dell’ac-
qua che scorre veloce e con 
forza a bas al punte come 
occasione per correre, ca-

valcare, saltare, gioire, per 
ripartire. E se ce l’ha fatta il 
Lambro che negli ultimi de-
cenni è rinato, beh, perché 
non dovrebbero farcela i san-
tangiolini?

Questo non vorrà dire tene-
re comportamenti sbagliati, 
imprudenti o rischiosi. La 
prudenza è insita nell’uo-
mo e dettata da un naturale 
istinto di sopravvivenza. Ma 
la prudenza non deve porta-
re alla fiacchezza. Prudenza 
ed energia devono andare a 
braccetto, per affrontare il 
mondo con grinta e determi-
nazione, ottimismo e tanta 
fiducia.

Sant’Angelo e i dü Lamber 
sono una cosa sola. Il territo-
rio santangiolino e il suo abi-
tato sono abbracciati dai due 
corsi d’acqua: l’abbraccio 
della natura che fa sentire la 
propria voce e che dovremmo 
sempre più rispettare e ama-
re. Anzitutto rispettare, per-
ché non esiste amore senza 
rispetto: rispetto per la nostra 
cara terra santangiolina, uni-
ca nella sua bellezza. Unicità 
che per un santangiolino la 
rende la cittadina più bella 
del mondo.

Bellezza che sa di libertà, 
perché la libertà è tutto. Sen-
za libertà non c’è pensiero 
e senza pensiero non c’è di-
gnità e dunque non c’è vita. 
Senza libertà non siamo né 
uomini né donne. 

Senza libertà siamo vegetali. 
Per me il Lambro è sempli-

cemente questo: è libertà! 

di Cristoforo Vecchietti

Lambro, se ne è parlato 
poco specie in questo 

periodo di gravi preoccupa-
zioni per la salute eppure il 
fiume continua scorrere e la 
sua storia di inquinamento e 
di ripristino pure.

Il contratto di fiume per il 
sottobacino del Lambro set-
tentrionale in questo ultimo 
periodo ha fatto dei decisi 
passi avanti. Infatti il pro-
getto, frutto di un lavoro par-
tecipato guidato da un team 
di ricercatori della regione 
Lombardia è stato approva-
to il 23 dicembre 2019 ed è 
ora stato pubblicato nella sua 
forma definitiva. Il nuo-
vo strumento di intervento, 
messo a punto da qualche 
anno a questa parte si chiama 
proprio contratto di fiume

Ad esso hanno aderito ben 
83 firmatari tra enti di vario 
livello ed associazioni. Lo si 
può liberamente consultare nel 

Nuove proposte per  
la salvaguardia del Lambro

sito www.contrattodifiume.it. 
Ora è stato pubblicato an-

che un quaderno che presenta 
il progetto legato all’area Sud 
Milanese e Lodigiana; esso 
illustra, con adeguate carto-
grafie un capitolo che riguar-
da la nostra zona, definita 
“Ambito pianura irrigua lodi-

giana”. Si legge nel capitolo a 
noi dedicato: “Il Lambro del 
2050 torna ad avere un as-
setto maggiormente naturale. 
Meno artificializzato, caratte-
rizzato da un alveo dinamico 
ma sicuro, con sponde mag-
giormente vegetate, il tutto 
nel rispetto del fondamentale 

rapporto fiume-valle” Secon-
do il progetto “Interventi di 
ripristino della continuità flu-
viale di potenziamento del-
la fascia vegetata spondale 
presso Sant’Angelo Lodi-
giano, tra San Colombano al 
Lambro, Chignolo Po e Orio 
Litta e lungo i corsi d’acqua 
del sistema dei Sillari, hanno 

favorito la naturale azione di 
erosione e divagazione del 
fiume”. Il lavoro è corredato 
anche con una bella scheda 
riguardante i luoghi del no-
stro territorio e numerose car-
tine facilmente leggibili che 
illustrano la situazione del 
fiume e le criticità nelle varie 
zone. Vengono poi illustrate 

nello specifico le azioni da 
intraprendere sul territorio. 
Volendo si possono appro-
fondire informazioni anche 
per tutti gli altri territori dalla 
sorgente alla foce. Tra l’al-
tro il progetto è stato anche 
pubblicato ed è consultabile 
nel Geoportale della regione 
Lombardia.


